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Gfl avvocati dato Mondadori 
•acoro ctolla soda di Sagrale 
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ala «ade al Cuora 
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«La Mondadori ha 
querelalo per di
fenderà I «noi dirit
ti. Se la cosa fotte 
tucceata In Ameri
ca, Il l'inwlraeirto 
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(dichiarazione 
àìGioraioForatlini 

a'LaStampa') 

"Cuore", ma anche 
"lUntureUPcl». 

(dichiarazione 
diGhrsioFoKtttini 
a-LaKepobbHco') 

Un banale disguido tipografico 
(come spieghiamo in prima pagina) 
ha fatto imbufallre Giorgio Fbrattini, 
54 anni, popolare umorista romano 

Il suo libro «Insclaqquà» (bel titolo, eh?) 
scatena una tempesta giudiziaria: 

ò lecito ripubblicare 
vignette già pubblicate? 
Se fosse illecito, Foratttnì 

sarebbe costretto a querelarsi 
In redazione arrivano centinaia di 
telefonate di insulti: «Vergognatevi, 

quelle vignette potrebbero 
finire in mano ai nostri bambini» 

Una grave provocazione politica che si risolverà 
sicuramente in un polverone: ecco la venta sul caso 
fnsdaqqua (bel titolo, eh?), Il nuovo libro ecologico 
di Giorgio Forattini (tutte le vignette sono riciclate). 
Una mano ostile (ma vogliamo sperare che sia solo 
una mano distratta) ha inserito nella nostra rotativa a 
manovella (costruita da Antonio Gramsci durante 
l'ora d'aria nel carcere di Turi) ben due pagine piene 
di vignette tratte da Insdaqqua (bel titolo, eh7) . 

L'editore Mondadori, riunitosi in consiglio di am
ministrazione nelle sue varie componenti (Arnoldo 
Mondadori, Ubaldo Mondadori, Bertoldo Mondadori 
e Giampoldo Mondadori), ha deciso all'unanimità di 
querelare Cuore per violazione delle leggi sui diritti 
d'autore. La decisione è stata poi ratificata dall'inge
gner De Benedetti, che con il 98 per cento del pac
chetto azionario amministra il gruppo in accordo con 
la famiglia Mondadori. 

Panico a Cuore, e panico ancora più evidente tra i 
periti del tribunale che dovranno riscontrare una ad 
una le vignette di Insdaqquó (bel titolo, eh?). 
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Vittorio Sgarbi nasce nel 1952 a Ferrara. 
Si capisce subito che non e un bambino 
come gli altri. Appena venuto al mondo e 
già cosi antipatico che l'ostetrica, per farlo 
respirale, anziché dargli il solito schiaffet-
lo. decide di dargli un pugno. Sgarbi all'I
nizio incassa, ma poi la sera va al Maurizio 
Costanzo Show, manda a cagare il medi
co, querela la levatrice, si scopa tre signo
re del pubblico e toma a Ferrara in tempo 
per la poppata di mezzanotte. 

A sei anni Vittorio ha I primi guai con la 
giustizia. Iscritto dalla madre Caterina al
l'Istituto dei Canonici Mattel di Ferrara. 
Sgarbi durante uno scambio di figurine 
dei calciatori coi compagni, per avere 
Skoghind, Stacchini e Deltomodarme. che 
gU consentivano di finire la raccolta, offre 
m cambio un Correggio, un Pisanello e un 
Vlvarinl della pinacoteca patema. Succe
de il finimondo: il padre lo va a prendere a 
acuoia e davanti a tutti i compagni e al Di
rettore gli dà un ceffone. Allora, come in 
una pagina di De Amicis, il piccolo Vitto
rio, con gli occhi gonfi di lacrime, si ingi
nocchia, abbraccia le ginocchia del padre 
e gli morde le palle. «Lasciami birba!». Im
plorava dolorante il genitore. «Inculati, 
stronzo», rispose Vittorio tra II deliquio del
le compagne di scuola. Allora il Direttore 
guardò fisso Sgarbi in mezzo al silenzio 
della classe e gli disse con un accento da 
far tremare: «Sgarbi, tu uccidi tuo padre!». 

efeAtliAAVERf 
Gino & Michele 

VITTOBIO SGABBI 
Tutti si voltarono a guardare Sgarbi. E 
quell'infame sorrise. 

Uscito dal liceo, Vittorio comincia ad 
appassionarsi alla storia dell'arte. Fruga 
cantine, magazzini, sacrestie. Rimuove 
quintali di polvere e ragnatele, poi final
mente mette a segno il colpo che gli cam
bia la vita. In un antico palazzo veneziano 
con l'Intuito di uno Schliemann scopre. 

quasi completamente corrosa dall'umidi
tà e dalla muffa, una vecchia contessa. La 
restaura, si fa fotografare al suo fianco e lei 
in cambio lo introduce nei salotti della 
mondanità veneta. Da quel giorno in poi il 
suo successo con le donne è strepitoso. 
Sarà quella faccia da vir melanconicus, sa
ranno quelle gambucce di tenero sedano, 
saranno quelle manine eburnee e irre

quiete sta di fatto che Sgarbi e come Shel
ley, come D'Annunzio, come Mafakovski*, 
ha cioè il fascino del contenuto che fa tra
scurare quello della confezione. 

In una recente indagine della Makno al
la domanda: «Andreste a letto con Vittorio 
Sgarbi?», 40 donne su 100 hanno risposto 
•si», 40 hanno risposto «un'altra volta?» e 
20 non hanno risposto perché si fanno un 
culo cosi a lavare le lenzuola. Natural
mente é proprio grazie a questo genere di 
riscontri se Sgarbi ha sviluppalo un narci
sismo spropositato: ormai non solo si cre
de più intelligente di Maurizio Costanzo 
ma addirittura più attraente. 

Tutti sanno peto che su un fronte Vitto
rio Sgarbi é vulnerabile. Federico Zeri. 
Inutile ripetere qui le strazianti vicende 
che hanno portato prima al loro sodalizio 
poi alla loro separazione (raramente un 
•chi se ne frega» potrebbe assurgere a ver
tici di tale, sublime, perfezione). Quel che 
conia é che i due si fronteggino, magari 
fingendo d'ignorarsi. Insomma una bella 
lotta che non si sa come andrà a finire, 
perché Sgarbi é forte ma Zeri non scherza: 
una pellaccia, un genio per chi lo cono
sce. Sarà un genio però le sue belle stron
zate, come lutti del resto, le dice e le scrive 
anche lui. Ed é mollo bello davvero, in un 
mondo in cui gli allievi fanno a gara per 
sui>erare i macsln, vedere finalmente un 
maestro che Mi|>cra l'allievo. Dateci den
tro ragazzi, fateci ancora sognare. 
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